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Prendendo la parola in questo consesso mondiale sento che tutto, tranne la vostra 
personale cortesia, è contro di me: e soprattutto la mia qualifica di ex nemico, che mi 
fa considerare come imputato e l'essere citato qui dopo che i più influenti di voi hanno 
già formulato le loro conclusioni in una lunga e faticosa elaborazione. 
 
Non corro io il rischio di apparire come uno spirito angusto e perturbatore, che si fa 
portavoce di egoismi nazionali e di interessi unilaterali? 
Signori, è vero: ho il dovere innanzi alla coscienza del mio Paese e per difendere la 
vitalità del mio popolo di parlare come italiano; ma sento la responsabilità e il diritto 
di parlare anche come democratico antifascista, come rappresentante della nuova 
Repubblica che, armonizzando in sé le aspirazioni umanitarie di Giuseppe Mazzini, le 
concezioni universaliste del cristianesimo e le speranze internazionaliste dei 
lavoratori, è tutta rivolta verso quella pace duratura e ricostruttiva che voi cercate e 
verso quella cooperazione fra i popoli che avete il compito di stabilire. 


